
La burocrazia è il vero nemico della ricerca Attrarre talenti più che capitali
Primo. L’attrazione dei talenti con-

ta più dell’attrazione degli investi-
menti. Questa è la lezione che abbia-
mo appreso a Silicon Valley e nei san-
tuari della nuova economia: i capi-
tali, a cominciare dal «venture capi-
tal», vanno lì dove sono concentrate
le capacità intellettuali della crea-
zione, non il contrario. Avere una po-
litica selettiva per attirare cervelli
così come fatto negli Usa, dove uni-
versità e imprese possono dare ogni
anno molto rapidamente un permes-
so di soggiorno (H1B visa) a 60.000
scienziati e ricercatori stranieri fun-
zionali allo sviluppo scientifico e tec-
nologico del Paese. Quindi una poli-
tica dell’immigrazione selettiva e mi-
rata accompagnata da una grande
tolleranza della diversità nei cam-
pus universitari e nelle
imprese.

L’Europa, soprattut-
to quella continentale,
invece, soffre oggi di
«brain drain», di fuga
di cervelli, e poco o nul-
la è fatto per trattenere
i talenti che abbiamo o
per catturarne dal re-
sto del mondo.

Un territorio per es-
sere competitivo deve
essere aperto al mondo e in grado di
attirare non solo turisti e finanzia-
menti, ma anche dei centri di elabo-
razione di idee, di progetti e di pro-
dotti immateriali. In questo senso il
Trentino è riuscito ad attirare ottimi
professori con la sua università e a
localizzare sul suo territorio la prima
antenna fuori da Parigi dell’Ocse,
uno dei maggiori «think-tank» mon-
diali, e il primo centro in Europa sul-
le scienze della vita (life sciences)
della maggiore impresa di software
del mondo. Ma vorrei sottolineare co-
me, più che l’investimento finanzia-
rio, quel che conta è la qualità dei
progetti e delle persone.

Secondo. La creatività è il vero mo-
tore della crescita, ma scaturisce so-
vente dall’incontro-scontro fra di-
verse culture e diverse discipline. Un
polo di innovazione non è fatto solo
di tecnici e scienziati, ma di un in-
sieme di professionalità presenti sul
territorio a cominciare dai commer-

cialisti, gli avvocati e gli interme-
diari finanziari. È questa interazio-
ne fra innovazione tecnologica, or-
ganizzativa, finanziaria e sociale —
favorita in determinati contesti lo-
cali — che permette di vincere le sfi-
de poste dalla globalizzazione dei
mercati e dall’economia basata sul-
la conoscenza. La politica pubblica
ha un ruolo fondamentale da gioca-
re perché tutto ciò avvenga, soprat-
tutto a livello locale e regionale. Par-
lare di «territorio imprenditore» si-
gnifica pertanto chiamare la leader-
ship politica di una città o di una re-
gione a fare delle scelte precise che
muovano nella giusta direzione sa-
pendo che questa è una lotta contro
il tempo, perché il resto del mondo si
muove velocemente. A Bangalore o a
Shanghai stanno correndo. La Cina
è già oggi la terza potenza mondiale

in termini di investi-
menti in ricerca e svi-
luppo.

Terzo. L’innovazione
è il risultato di molti
tentativi falliti e di
molti errori. La mag-
gioranza degli impren-
ditori di successo, da
Steve Jobs a Michael
Dell a Bill Gates, hanno
cominciato giovanissi-
mi senza un brevetto,

senza una formazione o delle qualifi-
cazioni eccezionali e senza una som-
ma di denaro importante. E hanno
avviato la loro impresa in delle nic-
chie di mercato molto incerte. Di
fronte all’incertezza la capacità di
adattamento diventa assolutamente
critica. Questo vale per le imprese in-
novative, ma vale anche per le poli-
tiche dell’innovazione. Queste, tutta-
via, non vanno confuse con la politi-
ca della scienza che risponde a obiet-
tivi essenziali di ricerca fondamen-
tale e di cui l’università è il luogo di
elezione. Tagliare la ricerca di base
per concentrarsi principalmente sul-
la ricerca applicata è sbagliato. La
politica per la scienza pura è compi-
to dello Stato, la politica per favori-
re sistemi locali di innovazione spet-
ta alle autorità locali e regionali.

Sergio Arzeni,
direttore Centro Ocse per

l’imprenditorialità, le Piccole medie
imprese e lo sviluppo locale

In questo modo ritengo di
dar voce, in quanto ricercato-
re, ai protagonisti che, come
rimprovera Mauro Bondi in un
suo recente intervento, «non
spendono una parola».

Cercherò di semplificare la
mia opinione attraverso tre
concetti.

Primo concetto: il compito
del ricercatore è fare ricerca,
cioè integrare le sue conoscen-
ze con la creatività, immagi-
narsi quello che oggi non cono-
sciamo, costruire prototipi o
eseguire sperimentazioni che
aumentino il sapere ed il be-
nessere delle future generazio-
ni. Quello a cui assistiamo og-
gi è l’aumento del tempo che il
ricercatore «perde» oberato da
compiti burocratici e da una
dispendiosa disorganizzazio-
ne che viene imposta spesso
dalle normative farraginose.

STIMOLI NECESSARI — Secondo
concetto: l’essere umano ha bi-
sogno di stimoli, di stimoli po-
sitivi e costruttivi per lavorare
proficuamente. Tutti abbiamo
anche bisogno di aver una me-
ta, un goal da raggiungere. Co-
me per ogni atleta, lo stimolo
può essere il primo posto in
graduatoria, oppure, più ve-
nalmente, il premio finanzia-
rio. Il ricercatore non è diver-
so. Sicuramente il fatto stesso
di aumentare la conoscenza è
già uno stimolo. Un forte sti-
molo, al pari di tutti gli esseri
umani, è anche per il ricerca-
tore la promozione. Le mete e
gli strumenti per raggiungerle
devono quindi essere chiari fin
dall’inizio, come pure il com-
penso quando esse sono rag-
giunte.

Terzo concetto: la ricerca
trentina ha la professata ambi-
zione di partecipare alla corsa
scientifica internazionale e di
giocare un «doppio ruolo», cioè
essere un giocatore e un part-

ner desiderato sulla scena
mondiale, da un lato, e avere
un impatto positivo e percepi-
to sul proprio territorio, dal-
l’altro. Per tentare di giocare
ambi i ruoli è necessario poter
reagire in tempi brevi, adat-
tarsi in breve alle regole di gio-
co, per esempio dell’Unione eu-
ropea, rivedere e fissare le pro-
prie priorità secondo delle pre-
cise necessità territoriali ed in-
ternazionali.

Questi tre concetti, di per sè
non nuovi, hanno portato già
negli anni 90 in altre nazioni a
ridisegnare il «vestito» degli
enti di ricerca: ad esempio in
Inghilterra con la parola «pri-
vatizzazione», in Svizzera con
il concetto di «Mandato e bud-
get globale».

IL MODELLO SVIZZERO — In
quanto svizzero proverò a de-
scrivere il modello che più in-
timamente conosco. Il modello
svizzero applicato alla ricerca
consiste nel trasformare gli en-
ti statali, dove i ricercatori
erano dei funzionari e c’era
una burocrazia centralizzata,
in enti di servizio con autono-
mia e con un compito operati-
vo, il quale viene pagato con
una somma specificata fin dal-
l’inizio. Il ricercatore (come
qualsiasi impiegato dell’ente)
non è più un impiegato statale
ma un impiegato sottostante il

diritti civili come un impiega-
to di una ditta. L’ente gode di li-
bertà, chiaramente con precise
direttive tutelanti i vari diritti
sociali, di utilizzare al meglio
i fondi per raggiungere le pre-
stazioni richieste nel mandato.
Il mandato ha una durata li-
mitata di quattro anni e, prima
di essere rinnovato, viene ana-
lizzato mediante una valuta-
zione esterna scientifica e po-
litica. Seguendo l’esempio dei
due politecnici e di varie sta-
zioni di ricerca, la direzione
strategica è nelle mani di un
consiglio, lasciando ampia au-
tonomia finanziaria, ammini-
strativa e concettuale alle di-
verse unità.

Forse di rilievo è anche un
articolo nella legge che dichia-
ra che il finanziamento statale
(cioè il compenso per il man-
dato) è indipendente da qual-
siasi finanziamento esterno
che l’ente ottiene; questi fondi
esterni possono essere impie-
gati a discrezione dell’ente
stesso in misura che sono con-
ciliabili con le sue attività. Nel-
l’immediato, questo nuovo si-
stema, operativo dal 2000, ha
portato: allo snellimento di
molte prassi burocratiche (ad
esempio acquisti prima cen-
tralizzati con scadenze fisse e
lunghe durate, ora delegate al-
le unità operative); alla possi-
bilità di partecipazione a pro-

grammi europei senza indugi;
allo sfruttamento economico
dei risultati della ricerca at-
traverso una moltitudine di
aziende «spin-off».

Un altro importante cambia-
mento, che tocca direttamente
noi ricercatori, è stato l’intro-
duzione del salario commisu-
rato alla prestazione, l’asse-
gnazione di un budget globale
a livello di unità dipartimen-
tale e, in parte, a livello di
unità operativa.

PIÙ RESPONSABILITÀ — Dato
che al momento sono dipen-
dente, come dirigente di ricer-
ca, di due enti (il Politecnico
federale di Zurigo e l’Istituto
agrario di S. Michele all’Adi-
ge) e confrontando i miei due
datori di lavoro, l’effetto posi-
tivo che ritrovo nella riforma
svizzera è la responsabilizza-
zione dell’unità operativa, an-
che in ambito finanziario e bu-
rocratico. Nel nuovo modello
svizzero la burocrazia è uno
strumento per facilitare il la-
voro del ricercatore. Chiara-
mente anche al Politecnico ri-
mangono alcuni rimasugli del-
la burocrazia «vecchio stam-
po», come ad esempio qualche
inutile formulario. Anche l’in-
troduzione del salario legato
alla prestazione è benvenuto:
ci permetterà di premiare co-
loro che nella loro funzione so-

no più produttivi, senza dover
cambiare la loro funzione (in
Italia «fascia»), alla quale ma-
gari non sono idonei, oppure
perché non ci sono posizioni li-
bere.

Dopo questo breve excursus
che aveva lo scopo di illustra-
re il «vestito» di cui la ricerca
avrebbe bisogno, rimane aper-
ta la domanda se la fondazio-
ne, come pensata dalla legge
proposta, ne corrisponda. Non
approvo il commento, che ho
spesso sentito, «fondazione o
no, tanto non cambia niente».
Spetterà ai dirigenti dimostra-
re che ciò non è vero. Resta il
fatto evidente che un ente come
il Politecnico federale di Zuri-
go, che pur è il vertice della ri-
cerca dell’Europa continenta-
le, si è dotato della veste de-
scritta, con spirito costruttivo
e migliorativo da parte dei ri-
cercatori e del corpo docente.

FONDAZIONI UTILI? — Se la fon-
dazione sia l’unica via oppure
se altre esistano è una questio-
ne legale. Resta ferma nella
mia opinione, la necessità che
gli enti di ricerca della provin-
cia di Trento siano dotati di un
«vestito» più adatto ai temi mo-
derni, all’Europa e alle neces-
sità della ricerca e dei ricerca-
tori. L’investimento nella ricer-
ca è una necessità ben capita
da Paesi tecnologicamente
avanzati come gli Usa, il Giap-
pone ed il Nord Europa e, vedo
con piacere, ampiamente rico-
nosciuta anche in Trentino. Di
conseguenza è pure necessario
far fruttare al massimo questi
investimenti per essere concor-
renziali e partecipi alla ricer-
ca mondiale, con un occhio at-
tento a quelle che sono le ne-
cessità del territorio.

Cesare Gessler,
direttore scientifico
del centro SafeCrop

di San Michele all’Adige
e dirigente di ricerca al

Politecnico federale di Zurigo
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Il governo non concede il rinvio chiesto dai sindacati per gli inquilini disagiati. I Comuni pronti a fornire alloggi d’emergenza

Sfratti: da domani 120 famiglie a rischio
Nessuna proroga al blocco delle esecuzioni. Altri mille nuclei in pericolo nei prossimi mesi

TRENTO — Sindacati e in-
quilini ci hanno sperato sino al-
l’ultimo, ma alla fine non è stato
così: nonostante vertici febbrili
e manifestazioni di piazza in di-
verse città d’Italia, il governo
centrale di Roma non ha con-
cesso l’auspicata proroga al
blocco delle esecuzioni per i nu-
clei familiari disagiati. Al cui in-
terno — cioè — figurino anziani
ultra65enni o persone affette da
disabilità. Risultato: centoventi
famiglie residenti in Trentino ri-
schiano uno sfratto immediata-
mente esecutivo. Già da doma-
ni, quindi, potrebbero vedersi
capitare all’uscio di casa l’uffi-
ciale giudiziario per la procedu-
ra di rilascio dell’immobile. Già
allertati del rischio, i Comuni si
dicono comunque già pronti a
mettere a disposizione dei nu-
clei interessati una serie di abi-
tazioni d’emergenza. Ma i nu-
meri dell’allarme alloggi che af-
fligge la nostra provincia sono
ancora più altisonanti.

«I nuclei complessivamente a
rischio sfratto da qui ai prossimi
mesi sono sull’ordine degli otto-
cento a Trento e dei milledue-
cento in provincia — denuncia
Marco Vanzo del sindacato per

gli inquilini Sicet-Cisl —. L’unica
speranza per far rientrare l’allar-
me è che il governo centrale di
Roma conceda una proroga al
blocco delle esecuzioni almeno a
fine 2005 in modo tale
da consentire, nel frat-
tempo, di modificare
la normativa che disci-
plina il sempre più pe-
ricolante mercato del-
la casa». Una speranza
rimasta inesaudita:
l’ultimo giorno utile
per concederla era gio-
vedì scorso e i due ten-
tativi di ricomposizio-
ne in extremis messi in
atto venerdì e ieri non
hanno avuto esito.

Ma l’emergenza ca-
sa in Trentino non si li-
mita al rischio sfratto

ste: «Incrementare le
aree per l’edilizia age-
volata, pubblica ed an-
che normale, dato che
l’offerta risulta sem-
pre più scarsa ed ina-
deguata» dice Vanzo
del Sicet-Cisl. «Biso-
gna trovare un rime-
dio contro la vastissi-
ma piaga degli alloggi
sfitti» aggiunge Elisa-
betta Frizzera del Su-
nia-Cgil. «Le seconde
case chiuse vanno tas-
sate molto di più, così
da incoraggiarne l’im-
missione nel mercato»

che incombe da domani sui nu-
clei disagiati residenti in provin-
cia: «La nostra provincia si tro-
va a fare i conti con un mercato
degli affitti sempre più drogato.

I maggiori indiziati? Canoni via
via più elevati chiesti dai pro-
prietari immobiliari e sfratti per
morosità in inarrestabile au-
mento: sempre più inquilini, in-

fatti, non riescono a soddisfare
le richieste economiche che ven-
gono loro avanzate» è la diagno-
si dei sindacati. Che, coralmen-
te, lanciano le loro contropropo-

propone Paolo Cunego del co-
mitato per la difesa dei consu-
matori che caldeggia l’istituzio-
ne di un «tavolo di discussione
che coinvolga tutti gli interlocu-
tori, pubblici ed economici».

Ma torniamo all’allarme che
graverà a partire da domani su
oltre un migliaio di nuclei disa-
giati residenti nella nostra pro-
vincia. Sunia, Sicet e Uniat han-
no scritto nei giorni scorsi al go-
verno per sollecitare una proro-
ga del blocco delle esecuzioni
forzate: «Occorre almeno un an-
no — sostengono — anche per
far recepire le novità normative.
Ad un giorno dalla ripresa delle
esecuzioni di sfratti nei confron-
ti di anziani e portatori di han-
dicap non è stata trovata una
sola soluzione» sottolinea il Su-
nia. Ancora: «Nell’ultimo anno
gli sfratti per morosità sono cre-
sciuti del 60-70%, una vera e pro-
pria escalation legata al caro af-
fitti». Numeri emergenziali an-
che in Trentino, tanto che la
coalizione di centrosinistra fa-
vorita per la vittoria alle ammi-
nistrative dell’8 maggio prossi-
mo nel capoluogo ha deciso di
disporre un’indagine ad hoc. 

Laura Tedesco

LL’’IINNFFOORRTTUUNNIIOO Un vigile del fuoco controlla un impianto

Ricoverata a Trento donna di 67 anni

Esplode abitazione
Tre feriti a Cagnò

CAGNO’ — Paura ieri pomeriggio a Cagnò
per l’esplosione di un appartamento Itea di
nuova consegna in via Nazionale. A causa-
re la violenta esplosione, la casa è pratica-
mente semi distrutta, è stata probabilmen-
te una fuga di gas avvenuta durante i lavori
di allacciamento dell’impianto. Il locale si è
riempito di gas ed infine l’esplosione. Feri-
ti, ma per fortuna non in modo grave, l’i-
draulico che stava effettuando i lavori, Ser-
gio Pancheri, 47 anni di Ramallo, il proprie-
tario dell’appartamento Giuseppe Seppi di
38 anni e la mamma, Luigi Seppi, 67 anni di
Ruffré. I primi due sono stati trasportati al-
l’ospedale di Cles con ustioni non gravi alle
mani e al volto ed escoriazioni dovute ai ve-
tri delle finestre che sono andati in frantu-
mi nell’esplosione, mentre la donna è stata
portata all’ospedale S. Chiara di Trento do-
ve verrà tenuta sotto osservazione per le
prossime ore. Ma poteva andare davvero
peggio. L’esplosione si è verificata attorno
alle 16 ieri pomeriggio. Sul posto, oltre ai sa-
nitari del 118, sono subito intervenuti i vigi-
li del fuoco volontari e i tecnici del corpo
permanente di Trento che adesso, insieme
ai carabinieri, stanno cercando di far chia-
rezza sull’incidente. Le bombole sono infat-
ti posizionate nello scantinato, quindi la fu-
ga di gas si è probabilmente verificata a cau-
sa di una falla nell’impianto. L’appartamen-
to si è riempito di gas che a contatto con l’a-
ria all’interno della stanza ha creato una mi-
scela, a questo punto basta una scintilla,
anche solo accendere la luce e può avveni-
re l’eplosione. È quanto è probabilmente
successo anche ieri nell’appartamento di
Cagnò, nessuno sembra infatti si fosse ac-
corto della presenza di gas nella stanza.

D. R.

Alessandro Ongaro, 35 anni, è in prognosi riservata. L’incidente a S. Cristoforo

Centrato dall’auto, grave un motociclista
S. CRISTOFORO — La causa dell’inci-

dente è ancora tutta da chiarire, ma l’im-
patto è stato piuttosto violento e il giova-
ne che era alla guida del motociclo, Ales-
sandro Ongaro, 35 anni, di Trento è stato
ricoverato in prognosi riser-
vata all’ospedale S. Chiara.
Le sue condizioni sono gravi.
Erano le le 3.42 circa la scor-
sa notte quando è arrivato
l’allarme alla centrale del 118
per un incidente avvenuto
sulla statale della Valsugana
all’altezza del bivio per S.
Cristoforo. Sul posto sono
subito intervenuti i vigili del
fuoco, l’ambulanza e i carabi-
nieri. Le condizioni del giova-
ne di Trento sono subito sembrate gravi ed
è stato portato d’urgenza all’ospedale. 

Secondo una prima ricostruzione dell’in-
cidente da parte dei carabinieri della ra-
diomobile di Borgo il giovane stava viag-

giando in sella al suo motociclo in direzio-
ne Levico, ma in quel momento è arrivata
una macchina, che viaggiava sulla carreg-
giata opposta, diretta verso Trento. Il con-
ducente, per cause ancora in via di accer-

tamento, ha perso il control-
lo del mezzo e ha invaso l’al-
tra corsia di marcia schian-
tandosi contro il motociclo.
Nell’impatto Alessandro On-
garo è stato sbalzato dalla
moto ed è caduto rovinosa-
mente a terra; nella caduta
sembra abbia riportato an-
che alcune fratture alle gam-
be. Illeso invece il conducen-
te della macchina. I carabi-
nieri adesso stanno cercando

di capire il motivo della spaventosa sban-
data dell’automobilista, non si esclude che
possa essere stato colto da un malore o un
colpo di sonno.

D. R.

Strada chiusa per due ore. Ricoverata anche una bimba di pochi mesi

Schianto contro camper, sette in ospedale
TRENTO — Sette feriti, di cui uno grave,

ma fortunatamente non in pericolo di vita, e
traffico bloccato per quasi due ore : è il bi-
lancio di uno scontro frontale avvenuto ieri
mattina poco dopo le otto a Stella di Man, a
sud di Trento. Secondo una
prima ricostruzione dell’inci-
dente da parte della polizia
stradale di Trento, il camper
con a bordo una famiglia di
tedeschi, mamma, papà e una
bimba di soli pochi mesi, sta-
va viaggiando da Trento ver-
so Mattarello quando, all’al-
tezza del concessionario Do-
rigoni, si è schiantata contro
una Ford Fiesta guidata da
un trentaduenne di Trento,
M.B., con lui nell’auto c’erano altri tre amici. 

Secondo i primi accertamenti sarebbe sta-
ta la Ford Fiesta ad invadere la corsia oppo-
sta. Nell’impatto il camper si è rovesciato e i
la famiglia è rimasta incastrata tra le lamie-

re. Tutte sette le persone sono rimaste feri-
te, ma per fortuna in modo lieve; più gravi in-
vece le condizioni della donna che sedeva ac-
canto al conducente del camper, la donna è
stata estratta dall’abitacolo dai vigili del fuo-

co con le pinze idrauliche e
poi trasportata all’ospedale
S. Chiara. Poche ore dopo la
donna è stata trasferita al
neurochirurgico di Bolzano
per problemi alla schiena. 

La statale è rimasta chiusa
fino alle 10.15 per consentire
la rimozione dei mezzi coin-
volti nell’incidente. Adesso la
polizia stradale sta cercando
di fare chiarezza sulle cause
dell’incidente, non si esclude,

infatti, che il conducente dell’auto fosse sot-
to l’effetto di sostanze alcoliche. I quattro
amici erano probabilmente reduci da una fe-
sta.

D. R.
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AALL  CCEENNTTRROO  DDEELL  DDIIBBAATTTTIITTOO  Il settore della ricerca anima in Trentino un’interessante discussione
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PPEERR  CCEENNTTOO
è l’incremento fatto re-

gistrare nell’arco di un an-
no, dal 2001 al 2002, in ter-
mini di sentenze di sfratto
per morosità pronunciate
in provincia di Trento
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SSEENNTTEENNZZEE
per morosità sono quel-

le complessivamente de-
cretate nel corso dell’an-
nata 2002 dai Tribunali del-
la provincia di Trento: più
del doppio rispetto al 2001
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EEUURROO
è l’ammontare del canone

d’affitto che, in base ai moni-
toraggi effettuati dal comita-
to per la difesa dei consuma-
tori, viene mediamente chie-
sto agli universitari

IL CASO

Itea, riprende la protesta del comitato
TRENTO — Dopo la pausa pasqua-

le, da mercoledì gli inquilini delle case
Itea riprenderanno con le assemblee
pubbliche per informare e divulgare la
protesta «contro il disegno di legge del-
l’assessore Marta Dalmaso proposto in
clandestinità e approvato dalla quarta
commissione che avrà gravi ripercus-
sioni su tutti gli inquilini Itea», sostie-
ne il rappresentante del comitato Sil-
vano Largher. E spiega i punti cruciali

della protesta: «L’Itea sarà privatizza-
ta e messa in liquidazione; i nostri af-
fitti saranno immediatamente triplica-
ti, chi non potrà pagare dovrà chiede-
re un "contributo di solidarietà" al Co-
mune». Non lasciamoci ingannare, pro-
segue Largher, «dopo le elezioni comu-
nali il consiglio provinciale approverà
il disegno di legge». Prima assemblea
mercoledì alle 20.30 al teatro di Gardo-
lo. Quella successiva sarà ad Arco.

IINN  AAZZIIOONNEE  Un ricercatore


